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' Tornati a Roma con un vo~ e con le altre « religioni mo-
diretto dell'Alitalia da 

imman, il redattore capo ci 
ihiede di scrivere un bilan­
cio del viaggio di Paolo VI. 

un compito diffìcile, an-
jhe perchè siamo sotto l'in­
fluenza di impressioni per­
donali e di giudizi altrui con­
trastanti, disordinati e con­
fusi. L'avvenimento è stato 
troppo diverso dai fatti po­
litici, anche importanti, che 

cronista è abituato ad af­
frontare; ed anche troppo 
lapido, e troppo denso di 
tlementi umani e politici, di­
plomatici e rituali, intreccia­
li fra loro in modo singola-
te e sconcertante, perché si 
ì08sa formulare un giudizio 
ireciso in breve spazio di 
|empo. Tenteremo comunque 
li soddisfare le esigenze del 
/tornale e del lettore scri­
vendo, alla buona, alcune 
tonsiderazionì fra quelle che 
liamo riusciti a fissare in 
luesti giorni tumultuosi. 

Con tutta franchezza dire-
io che il pellegrinaggio ha 

wuto aspetti sgradevoli, non 
jolo per un osservatore estru-
leo alla Chiesa, ma anche 
ìer cattolici molto impegna-
fi. Ieri mattina, all'aeropor­
to di Amman, un collega ita­
liano profondamente religio­
so mi confessava di essere 
imareggiato per la freddezza 
lei discorsi di Paolo VI, per 
l'intellettualismo libresco del­
le citazioni, per la incapacità 
li parlare a folle ancora così 
simili a quelle cui Cristo si 
rivolgeva in un linguaggio 
semplice ed alto al tempo 

{stesso; il linguaggio — e qui 
xasceva subito l'abituale rim-
ìianto — che Giovanni XXIII 
ìvrebbe saputo facilmente, 
spontaneamente trovare. 

Un collega francese ironiz­
zava su questo sforzo testar­
lo e — a suo parere — mu­
dile, di cercare una diffìcile 
inità con il mondo ortodos­
so, « mondo culturalmente, 
teologicamente, spiritualmen­
te vecchio, vuoto, senza pre­
stigio, incapace di rinnova-

lento *, e gli contrapponeva 
ben più proficuo dialogo 

fon il mondo moderno, cioè 
kon l'esistenzialismo, il mar­
xismo, le scienze e così via. 
In altro giudicava « grave » 

l'insistere sulla ricerca di 
ina alleanza strumentale, 
colitica, con tutti i cristiani 

Dal Patriarca 

di Alessandria 

Il Papa 
invitato 

a visitare 
laRAU 

IL CAIRO. 7 
Il ratriarca copto-cattolico di 

Alessandria, mona. Stephanos 
imo Sidarouss, ha reso pub­

blico questa sera un messaggio 
ìviato a Papa Paolo VI. mes­

saggio nel quale, fra l'altro. 
avita il Pontefice a visitare 

^Egitto. 
Mons. Sidarouss. che ha gui­

dato la gerarchia cattolica del-
RAU in Terra Santa in occa-

ione del viaggio di papa Pao-
VI. aveva 'consegnato un 

ipssaggio scritto al segretario 
particolare del Pontefice la se­

dei 4 gennaio. Dopo un'in­
vocazione alla pace nella giu-
tizia e nella carità il messag-
ìo cosi prosegue: « I paesi ara­
pi conoscono qaanìo la Santa 
Sede fa per alleviare i dolori 
\eì profughi che soffrono la fa-
ìe e il freddo. ESM attendono 
la prossima soluzione dei Io-

problemi grazie all'appog-
io della sede apostolica. 
Dopo avere espresso la con­

vinzione che cristiani e muml-
ìani - avranno gioia ed onore 
dell'esprimere a Vostra San­
ità la stima e la conòidera-
pone che hanno per colui che 

ippresenta la più alta autori-
spirituale-. il patriarca cop-

)-cattolico dichiara al Ponte-
Ice di essere grato al pres.-
snte Nasse- il quale - ha fa-
litato il pellegrinaggio, avon-

|o apprezzato la missione spi-
ìtuale del viaggio e avendo­
le escluso qualsiasi carattere 

ilitico ». 
Il patriarca ' copto - cattolico 

pa successivamente precisato 
le l'invito ufficiale a visitare 

RAU non può essere fatto 
|a lui e che il passo da lui 
empiuto presso il capo della 

Chiesa cattolica ha pertanto 
Carattere strettamente religio-

Mons. Sidarouss ha inoltre 
espresso il desiderio che il pre-
'ìdente Naeser possa prendere 

considerazione la possibilità 
«al Invito al Papa. 

noteiste », ricerca che, se è 
troppo esclusiva, finisce per 
offendere e respingere un 
miliardo di indiani e di ci­
nesi e — quel che è peggio, 
diceva il nostro collega — il 
decisivo mondo operaio mo­
derno « scris*ionizzato ed 
ateo ». 

« La conquista alla religio­
sità di un solo operaio di Ali-
lano o di Parigi — era lu sua 
dura conclusione — è ben più 
importante del teatrale ab­
braccio con Atìicnagoras ». 
' Queste sono, per cosi dire, 
« critiche dall'interno », for­
mulate da persone sincera­
mente religiose, e sono, na­
turalmente, le critiche più 
interessanti. Ma, tornando 
dalla Palestina, Paolo VI ha 
lasciato dietro di sé, fra gli 
arabi musulmani e gli israe­
liani, uno strascico di risen­
timenti, di rancori e di inci­
pienti delusioni che in parte 
erano inevitabili, in parte so­
no senz'altro ingiusti, perché 
nascono da posizioni settarie 
e scioviniste, ma che comun­
que sono interessanti — ci 
sembra — per completare 
questo sommario bilancio, 
pieno di luci e di ombre. 

In Israele: abbiamo parla­
to con molte persone, so­
prattutto giovani, e abbiamo 
la netta impressione (possia­
mo però sbagliarci) che la 
nuova generazione israelia­
na, piena di fierezza, di ar­
dore, ma anche, purtroppo, 
molto venata di sciovinismo, 
non sia disposta a concedere 
nulla alla Chiesa cattolica e 
guardi al Papa con diffiden­
za, se non addirittura con 
una punta di irrisione. E ad 
Israele, com'è ovvio, sono i 
giovani che contano. Per 
quanto poi riguarda gli am­
bienti politici più suscettibi­
li, l'accenno polemico di Pao­
lo VI al « Vicario » e la di­
fesa di Pio XII è stata con­
siderata (il commento è sta­
to fatto circolare fra i gior­
nalisti) « di dubbio gusto, 
fuori luogo e quasi inso­
lente ». 

In Giordania: qui i nostri 
contatti con la popolazione 
sono stati più difficili, data 
la minore diffusione delle 
lingue europee. Sono tuttavia 
riuscito a capire qualcosa del­
lo stato d'animo della popo­
lazione araba (che nella sua 
stragrande maggioranza, non 
dimentichiamolo, è musulma­
na). I profughi dalla Pale 
stina, per esempio, si aspet 
tavano che il Papa dicesse 
precise parole a loro favore, 
che cioè riconoscesse il loro 
diritto a tornare sulle terre 
da cui furono scacciati, o da 
cui fuggirono sotto l'incalza­
re delle truppe israeliane. 

Era — lo sappiamo benis­
simo — una speranza inge­
nua ed infondata, ma re Hus­
sein, la stampa, la radio, l'a­
vevano abilmente alimentata 
per giorni e giorni. Il Papa 
nulla ha detto sulla delica­
ta questione politica, e la de­
lusione è stata certamente 
grande. Di più, la stampa ha 
subito cominciato a soffiare 
sul fuoco. L'altro ieri matt:-
na, due fogli giordani in lin­
gua araba hanno pubblicato 
commenti brutali, in cui si 
attacca e si ricatta la Chie­
sa cattolica. Mi sembra in­
teressante citarli. Ad Difaa 
scriveva: « Sessantanni fa 
Hertzel tentò di ottenere il 
consenso di Pio X alla crea­
zione di uno Stato ebraico in 
Palestina, ma Pio X rispose: 
€ No ». Dopo 60 anni i cardi­
nali cattolici tentano di as­
solvere gli ebrei dall'accusa 
di aver assassinalo Cristo. 
Fin dai primi giorni del­
l'Islam gli ebrei hanno vissu 
lo fra gli arabi e t mussul­
mani rispettali e senza di­
scriminazioni, ma il risultato 
fu che gli ebrei cacciarono 
gli arabi datla Palestina, ru 
borono le loro proprietà e li 
costrinsero a vivere in ca­
verne e in tende. L'assoluzio­
ne degli ebrei li stimolerà a 
fare peggiori ingiustizie per­
ché questa è la bassa menta 
lità ebraica ». 

Al Jihad si rivolgeva di­
rettamente — e con arrogan­
za — al Papa: « Santità: il 
Presidente israeliano vi ha 
parlato di pace. Ma di che 
specie di pace possono parla­
re gli israeliani? Chiedete­
gli: chi ha ucciso Lord Mo-
yen e Kennedy, rappresen­
tanti della Gran Bretagna e 
degli Stali Uniti che crearo­
no Israele? Il mediatore del-
VONU Bernadolte fu ucciso 
dagli ebrei nel 1948. Come 
può Israele parlare di pace 
mentre non rispetta le deci­
sioni dell'ONU? Che significa 
pace per gli ebrei che stanno 
preparandoti a rubare l« oc 

Dall'Europa, dall'Africa e dalla Nuova Zelanda 

que del sacro fiume Giorda­
no? Gli ebrei sono peggiori 
dei nazisti e dei fascisti. Co­
me può Israele affermare 
che non c'è posto sul suo ter­
ritorio per i profughi arabi 
mentre prepara l'immigrazio­
ne di altri 3 milioni di ebrei? 
Gli arabi chiedono a Vostra 
Santità di lottare per ri 
pristinare la giustizia ». 

Sono manifestazioni di col­
lera deplorevoli, ma com­
prensibili se si pensa at cal­
coli politici che gli ambien­
ti governativi giordani ave­
vano fatto, sperando di uti­
lizzare in modo strumentale 
a proprio vantaggio la visi­
ta del Papa. 

Se volessimo continuare 
con le ripercussioni negati­
ve, con le critiche di varia 
e contrastante natura, po­
tremmo continuare a lungo. 
Potremmo citare gli aspri at­
tacchi ad Athenagoras della 
maggioranza del clero greco. 
Potremmo ricordare l'irrita­
zione del governo del Cairo, 
del resto manifestatasi aper­
tamente sulla stampa e che 
forse troverà nuove vie di 
espressione, contro Paolo VI, 
quando i capi di Stato ara­
bi si riuniranno per decide­
re le rappresaglie contro 
Israele per la questione del 
Giordano. Ma a che prò? 
Dati per scontati certi stra­
scichi negativi (in parte, del 
resto, immeritati); riconfer­
mata la personale incapacità 
del Papa al contatto facile, 
generoso, umano con la gen­
te semplice; accettata la tesi 
della € fuga » dai veri gran­
di problemi moderni verso 
un complicato piano di al­
leanze fra Chiese; resta tut 
tavia il fatto che Paolo VI è 
andato a dire parole di pace 
in un mondo dilaniato da una 
guerra sempre pronta a riac­
cendersi, lacerato dall'odio, 
dalle discriminazioni, dalla 
follia sciovinista. E chiunque 
oggi dice parole di pace, di 
tolleranza, di comprensione, 
anche se le pesa con la bi 
lancia del diplomatico, cam­
mina nel senso giusto e me­
rita considerazione. Di tutti 
i discorsi di Paolo VI scritti 
con troppo anticipo* e letti 
con troppa freddezza, riman­
gono per lo meno quelle pa­
role: e Scialòm, scialòm, as 
salaam alcikum »,' pace, pace, 
pace a tutti voi, che il Papa 
ha detto agli uni e agli altri, 
in ebraico e in arabo e che 
bastano da sole a nobilitare 
il pellegrinaggio. 

Le prime risposte dei governi 
al messaggio di Gerusalemme 

Arminio Savioli 

Le reazioni della stampa in 
tutti i paesi del mondo 

II Papa lascia la chiesa della Nativi tà a ' Bet lemme 
scortato da decine di guardie della Legione araba. 

Per l'incontro fra Athenagoras e il Papa 

Duro attacco al Vaticano 
del patriarcato di Atene 
« Non affondare un coltello omicida nel cuore dell'ortodos­
sia e non abbandonare la nostra fede agli intrighi di Roma » 

Una intervista del patriarca di Costantinopoli 
ATENE, 7. 

La chiesa ortodossa di 
Grecia continua a manife­
stare, con sermoni e con la 
pubblicazione di numerosi 
articoli, la sua disapprova­
zione per l ' incontro di Athe­
nagoras con Paolo VI. 

Nel monastero di Moni 
Petraki , presso Atene, circa 
ottocento fedeli riuniti per 
iniziativa dell 'Unione orto­
dossa panellenica hanno pre­
gato duran te tut ta la notte 
per il fallimento dei colloqui 
tra il Papa e il Patriarca. Il 
superiore del monastero ha 
definito il Vaticano «nemico 
ereditar io » e ha det to : « 1 
papisti cercano di indebolire 
l'ortodossia in Grecia per 
mezzo degli ^uniat i" (greco-
cattolici uniti a Roma) e de l ­
le loro istituzioni di propa­
ganda. i loro ospedali e la 
loro pseudo-filantropia ». 

Una « veglia » analoga si e 
svolta presso il monastero di 
Longovardas, nell'isola di 
Paro. Alcuni monasteri del 
Monte Athos avrebbero 
smesso di citare nelle loro 
preghiere il Patriarca ecu­
menico Athenagoras. Per 
ordine dei vescovi, in alcune 
chiese di Atene e del Pireo 
sono stati pronunciati ser 

i fedeli sugli scopi del pa­
pismo. 

Il vescovo di Argolide, 
monsignor Chrisostomos. ha 
inviato al Patriarca ecume­
nico una lettera, che e stata 
resa pubblica oggi, con la 
quale scongiura Athenagora.-: 
di « non affondare un coltel­
lo omicida nel cuore della 
chiesa, dell'ortodossia e del 
nostro patriarcato, e di non 
abbandonare la nostra fede 
indistrutt ibile agli intrighi 
del Vaticano ». 

Per contro, a tali manife­
stazioni oltranziste e di cupa 
intolleranza si sono opposti 
il metropolita di Corfu, Me-
todio — con una omelia pro­
nunciata nella sua ca t tedra­
le —: la facoltà di teologia 
dell 'Università di Atene — 
che ha decìso unanimemente 
di protestare presso l 'Arcive 
scovado per le « veglie » di 
Moni Petraki e di Longovar­
das —: e la stampa ateniese 

li metropolita Metodio, 
con il suo discorso, si è schie­
rato a favore del dialogo fra 
le chiese cristiane suggeren­
do, al tempo stesso, che l'in­
contro di Gerusalemme assu­
ma un carat tere pancristiano, 
vista la partecipazione ad 

moni allo icopo di Uluminara les to dei rappresentanti an 

che di altri patriarcati orto­
dossi. 

Da par te sua, Athenagoras 
ha rilasciato un' intervista a 
un set t imanale italiano per 
riaffermare che lo « storico 
incontro » ha « aper to la 
porta per un solido riavvi­
cinamento fra le Chiese di 
Oriente e d'Occidente ». 

Telegramma 
del Pontefice 

a Segni 
Rientrato dalla ì Palestina. 

Paolo VI ha indirizzato un te­
legramma al Presidente del­
la Repubblica Segni, per rin­
graziarlo degli auguri rivolti­
gli alla partenza e del benve­
nuto portogli al ritorno a Ro­
ma anche a nome del popolo 
italiano. « Impartiamo a V.E. 
e alla cara Italia — conclude 
il telegramma — auspicio di 
ordinato progresso e vera 
prosperità ». Il Presidente Se­
gni ha risposto con un tele­
gramma di ringraziamento. 

Uno scambio di telegrammi 
è avvenuto ieri anche fra Pao­
lo VI e il Presidente dal Con­
siglio on. Moro. 

M 
Le risposte al messaggio dì 

pace che Paolo VI ha rivolto 
dalla Palestina a 224 « capi di 
stato, di governo e di organiz­
zazioni politiche- (un sottile 
espediente diplomatico che ha 
consentito ai Pontefice di indi­
rizzare le sue parole anche a 
quei paesi che non hanno re­
lazioni con il Vaticano) comin­
ciano a giungere. 

Hanno inviato messaggi, ol­
tre al segretario generale del­
l'ONU U Thant. il presidente 
della Repubblica di Jugoslavia 
Tito, il presidente della Repub­
blica di Polonia Zawadzki. Eli­
sabetta d'Inghilterra, il presi­
dente francese De Gaulle. il 
presidente della Repubblica au­
striaca Schaerf. il primo mini­
stro neozelandese Holyoake. il 
presidente nigeriano Azikive. 

Le reazioni della stampa in 
tutte le capitali fa ritenere che 
anche là dove ;1 doi-umento 
pontificio è ancora allo studio 
l'accoglienza alle parole di Pao­
lo VI è di vivo consenso. 

Ecco un rapido panorama del­
le reazioni nei vari paesi allo 
invito alla pace. 

VARSAVIA — La radio po­
lacca ha annunciato che il pre­
sidente Aleksacder Zawadzki ha 
risposto a Paolo VI. n messag­
gio di replica dice fra l'altro: 
« Il governo e l'intera nazione 
polacca combattono immutabil­
mente per affermare e raffor­
zare la pace e per sviluppare 
relazioni amichevoli fra tutte 
le nazioni ». 

MOSCA — Il quotidiano Isve-
stia — orgsno del governo so­
vietico — ha pubblicato con ri­
lievo in prima pagina la notì­
zia del viaggio pontifìcio in Pa­
lestina. Un portavoce del mi­
nistero degli Esteri ha annuo 
ciato che il presidente del Pre-
sidium del Soviet supremo. I.eo-
nid Breznev, ha ricevuto il 
messaggio del Papa. E' stato 
reso noto inoltre che un rap­
presentante della chiesa cattoli­
ca moscovita — il parroco di 
San Luigi dei Francesi — ha 
partecipato alle cerimonie re­
ligiose per il Natale ortodosso. 
In tal modo il eacerdote ha re­
stituito la visita compiuta il 25 
dicembre scorso in un tempio 
cattolico, del Patriarca Nicode-
mo che è il secondo prelato 
russo per grado gerarchico. 

PRAGA — Il giornale Mlada 
Franta, organo del movimento 
giovanile comunista, commenta 
il viaggio di Paolo VI afferman­
do che esso continua la politica 
di Giovanni XXIII. «Non si 
può negare — sostiene l'edito­
riale — che la Chiesa cattolica. 
come ogni altra religione, è ri­
masta completamente isolata e 
separata dalle masse come ri­
sultato dei rigidi dogmi che 
l'hanno regolata. Inoltre, i suoi 
legami con i paesi capitalistici 

sfuggire da questo isolamento 
sono stati fatti da Papa Giovan 
ni che assunse un atteggiamen­
to favorevole alla pace, alle di-
scui*ioni e alla soluzione dei 
problemi -. 

LONDRA — Nell'opinione dei 
giornali inglesi - che dedicano 
ampi commenti aLl'avvenimen 
to. il viaggio di Paolo VI rap­
presenta una svolta nella storia 
del Cristianesimo. Il pellegri­
naggio ha ulteriormente tra­
sformato il papato — dice il 
Times il quale intitola il suo ar­
ticolo di fondo: -Comincia i! 
dialogo -. E" appunto sulla im­
portanza del dialogo fra le va­
rie chiese cristiane che si sof­
ferma il Guardian dopo avere 
sottolineato l'importanza dell'ap­
pello papale per la pace. Il 
stornale liberale meite in luce 
tuttavia che. a proposito della 
unità cristiana, non c'è accordo 
fra i capi delle varie chiese su 
cosa sanifichi in pratica - unità 
della chiesa cristiana -. Anche 
il Times mette in rilievo l'im­
portanza dell'incontro fra il Pa­
triarca ortodosso Athenacoras e 
Paolo VI: - Per quanto la pri­
ma barriera sia abbattuta la via 
in avanti non è facile. Oriente 
e Occidente sono separati da un 
profondo abisso storico... Il pas­
sato non è stato dimenticato. 
Il mutato clima d'opinione è tut­
tavia dovuto a vane ragioni. 
soprattutto Tessersi resi conto 
entrambi che i cristiani sono 
una minoranza nel mondo Lo 
Oriente e l'Occidente non sono 
più due giganti che competono 
per la supremazia della cristia­
nità -. Il Times cosi continua: 
- La vera barriera che ha osta­
colato le relazioni tra Est e 
Ovest è sempre stata la pretesa 
papale della supremazia... Il I 
Concilio Vaticano — concen­

trandosi sull'autorità papale — 
ha rafforzato le obiezioni orien­
tali. Il II, con l'attenzione con­
cessa ai diritti dell'episcopato. 
può svilupparsi in maniera da 
essere compreso dalle chiese or­
todosse ». Il conservatore Daily 
Mail scrive- - Col semplice pas­
saggio della terra di nessuno. 
dell'odio fra arabi ed ebrei. 
Paolo VI non può sperare di 
avere colmato la pericolosa 
frattura. Ma ha dimostrato che 
.ntende proseguire l'opera ri-
formatrice del defunto Papa 
Giovanni XXIII. specialmente 
per quanto riguarda il movi­
mento per la convivenza con al­
tre religioni, con altri sistemi 
politici ». Il Daily Herald. la­
burista. scrive: « Sarebbe bello 
vedere tra poco ii Papa intra­
prendere un altro viaggio Per­
chè non fino alle Nazioni Uni­
te. un altro grande strumento 
eli pace Si bratterebbe di un 
fatto senza precedenti. Ma an­
che il viaggio in Terra Santa 
lo è stato ". 

WASHINGTON — E presi­
dente Johnson ha dichiarato ai 
giornalisti che spera di avere 
un colloquio con Paolo VI. ma 
che l'incontro non è stato an­
cora organizzato. «Noi tutti — 
ha aggiunto — apprezziamo lo 
interesse del Papa per la pace e 
il fatto che egli faccia tutto ciò 
che è in suo potere p e r prò 
muoverla ». Il .Veto York Times 
scrive: « Un viaggio che non ha 
eguali nella 6torìa bimillenaria 
della chiesa cattolica è compiu­
to... Per tre giorni cristianesimo. 
uiudaismo e maomettismo si 
sono riuniti in uno spirito di 
armonia... La via della pace 
mondiale è più aspra e lunga 
di qualsiasi pellegrinaggio in 
Terra Santa. Tuttavia possiamo 
sperare che Io spirito delle pa­
role di Paolo VI animerà gli 
uomini di stato ». Il New York 
Herald Tribune titola: «Tre 
giorni che hanno fatto storia» 
e scrive: « La pace che Paolo 
VI sta promuovendo fra la cri­
stianità promette di espandersi 
oltre la cristianità stessa... ». 

PARIGI — Le Monde, rile­
vato «l'inatteso livello di pre­
stigio e di simpatia » di cui Pao­
lo VI gode, afferma che il viag­
gio potrà tradursi in un «dure­
vole miglioramento dei rapporti 
tra cristiani e musulmani in 
Giordania e in Siria ». Più scet­
tico il giornale si mostra quan 
to ad una possibile schiarita 
fra arabi ed israeliani. Paris 
Jonr, filogollista: «E ' un invito 
a ili uomini di etato dei due 
emisferi affinchè ricerchino sul 
proprio terreno, che è politico, 
i mezzi per realizzare l'amici­
zia, l'unità e la pace». H quoti­
diano socialista Le Populaire 
rileva che il pellegrinaggio con­
tinuerà l'opera di Giovanni 
XXIII il pontificato del quale è 
considerato una delle grandi 
svolte nella storia della chiesa 
cattolica. Il giornale scorge in 
ciò un riflesso della «lotta so­
ciale - nell'ambito della chiesa :.n rapporto alle -nuove idee» 
diffuse nel mondo dalla Rivolu­
zione francese e dal Socia­
lismo. 

BONN — Il v Frankfurter 
Allgemeine Zeitung dedica par­
ticolare attenzione al caloroso 
appello di pace che Paolo VI ha 
rivolto ai governanti Dopo aver 
rilevato che tale appello ha 
trovato -cuori aperti come se 
non si fosse aspettato altro che 
questo gesto - il giornale ' ag­
giunge: - In questo momento in 
cui la chiesa si è messa in mo­
vimento la parola del Papa ac­
quista una nuova r.sonanza. Non 
è più un prigioniero che parla 
al mondo dal chiuso del Vatica­
no Il capo della Chiesa sta ora 
nel mondo e dimostra che le 
forze spirituali e religiose pos­
sono essere forze di movimen­
to ». Il General Ameiger ritiene 
che l'ora dell'unità de; cristia­
ni non sia ancora venuta. -Col­
loqui e abbracci, come quelli di 
Gerusalemme, possono certa­
mente essere considerati e sa­
lutati come se^ni di un nuovo 
,-pirito; tuttavia non eliminano 
le numerose divergenze e i 
contrasti II pellegnnaggio del 
Papa rappresenta comunque un 
ronte settato su polverose tra­
dizioni e anacron^tiche bar­
riere -. 

BERLINO — II Xcues Dcut-
ichland. argano dei SED. ha de­
dicato un ampio commento al 
viaggio dando anche con note­
vole rilievo la notizia della con­
clusione di es^o. Il giornale sot­
tolinea soprattutto l'appello di 
Paolo VI a tutti i governanti 
affinchè lavorino per la pace e 
rinuncino alla violenza, 

Palestina, terra di miraco­
li Non vi è dubbio: persino 
gli scettici tra gli scettici. 1 
Giornalisti, ne sono tornati 
miracolati Latito dal de­
serto dei Tartari, Dino Buz-
zati ha intravisto fra la fol­
la di Gerusalemme 'la tem­
pia sinistra coi capelli gri­
gi • del Pontefice folgorato. 
ha dimenticato il suo re­
cente * amore - ed ha con­
cluso: • Il Papa è come una 
fragile occasionale gabbia 
che viene da lontano ai de­
serti dell'Asia e dentro la 
gabbia c'è un uccellino. 
una colomba, un usigno­
lo, un'aquila che si chiama 
Gesù... -. 

L'immagine non è feli­
cissima. Paragonare un Papa 
ad una gabbia, sia pur /ra­
pile e occasionale, potrebbe 
quasi suonare irrispettoso. 
Ma lo scarto dal bello stile. 
lo scivolone nella retorica 
occasionale stan proprio a 
testimoniare la caduta nel­
la grazia da cui il forbito 
scrittore del Corriere s è 
rialzato' un po' stordito e 
confuso. Al suo fianco stava 
Eugenio Montale, che. per 
l'evento 'Storico*, aveva lo­
devolmente vinto ' la ripu­
gnanza del grasso di mon­
tone e delle sugne di olio 
di sesamo ». Ammorbiditi e 
lubrificati, così, i laici ossi 
di .seppia, anche la prosa 
del poeta è scivolata via da 
una colonna all'altra, men­
tre Fabrizio De Santis si 
sentiva * afferrato alla go­
la -, Alberto Cavallari can­
tava la nuova Epifania e 
Giorgio Bocca, del Giorno. 
seriamente meditava .sulla 
terza caduta di Gesù: se era 
avvenuta II dove sorgeva la 
cappella o non piuttosto ven­
ti passi più innanzi dove la 
creta conservava ancora im 
presse due gentili orme fem 
minili. 

Tutto questo provoca in 
noi un dubbio: non era 
proprio possibile fruttare il 
viaggio di Paolo VI nel lin­
guaggio consono a una se­
ria iniziativa, quale esso è? 

Comunque, non abbiamo 
spilluzzicato tra le righe dei 
giornali per il cattivo gu­
sto di una facile ironia. Ai 
contrario. Nessuno più di 
noi si rallegra del nuovo 
stile che d'ora in poi re­
gnerà sulla stampa nuoti-
diana e settimanale (per non 
parlare dei mensili e dei 
trimestrali). Imbiancati co­
me agnelli i più neri laici. 
le colonne di piombo pro­
fumeranno delle rose di 
Saron e coleranno miele e 
latte come la terra pro­
messa, vista e non calcala 
da Mosè. 

Non più velenose polemi­
che, astiose discussioni, do­
lorose discriminazioni: l'un 
l'altro ci porgeremo le guan­
cia e l'unico imbarazzo sarà 
di trovare un ropra e rissato 
miscredente che la colpisca 

In questa nuora atmosfe­
ra nessuno più esalterà i 
palli militari; gli scioperan­
ti verranno trattati come es­
seri umani (vedrete con 
quale delicatezza i coto­
nieri signori Crespi si ri­
volgeranno domani ai tes­
sili in lotta); perfino ai co­
munisti toccherà una dolce 
carezza sul capo come a fi­
glioli un po' sciati ma cari 
al cuore di tutti. Aspettale 
e vedrete Qualcuno, ma­
gari. vorrebbe r.edcr subito 
senza aspettare. Ma questo 
sarebbe un altro mirccplo e. 
dopo i tanti di questi aior-
ni. non si può onestamente 
pretendere che la serie con­
tinui all'infinito. 

Tedeschi 

Oggi lo te scritto » 
di pedagogia 

Cominciano oggi, con lo 
« scritto » di Pedagogia, gli 
esami del concorso magi­
strale: i posti a disposizione 
sono 12.200, 9.348 dei quali 
del ruolo in « soprannumero » 
nelle varie province. 

12 200 posti, dunque, che 
saranno contesi da circa 120 
mila candidati: un aspiran­
te su dieci — nella migliore 
delle ipotesi — potrà essere 
« sistemalo ». 

Nel settore della scuola ele­
mentare, infatti, la situazio­
ne è molto diversa da quella 
delle scuole medie, dove, co­
m'è noto, si avverte sempr» 
più drammaticamente la ca­
renza di docenti. Qui, e lo 
dimostra bene il confronto 
fra i posti messi a concorso 
e il numero degli aspiranti , 
si verifica il fenomeno op­
posto. 

E' appena necessario rile­
vare che ent rambe le situa­
zioni sono < spie > significa­
tive dello stato di caos, del­
la disorganizzazione, della 
sostanziale inefficienza degli 
attuali ordinamenti ' scola­
stici. 

Il numero dei ragazzi che 
frequentano la scuola p r ima­
ria (6-11 anni) si è stabiliz­
zato da tempo intorno ai 4 
milioni e 400 mila: non è 
avvenuto il processo che ha 
condotto all 'attuale < esplo­
sione » (come si dice) nel 
settore dell ' istruzione secon­
daria. In molte regioni e zo­
ne ciò è anche conseguenza 
della diminuzione degli «in­
dici » di incremento demo­
grafico. 

Eppure, ci sono tut tora de i 
margini d'inadempienza al­
l'obbligo scolastico anche p e r 
quanto concerne il ciclo ele­
mentare, lo stesso problema 
dell 'analfabetismo — soprat­
tut to deH'anal/nbeftsmo di 
ritorno — non può conside­
rarsi risolto, spesso le classi 
continuano ad essere troppo 
numerose (anche di 30, 35 
o 40 ragazzi). 

Ma, finora, i governi che si 
sono succeduti alla direzione 
del Paese non hanno affron­
tato tali questioni con organi­
cità e larghezza di prospetti­
ve, ritenendosi soddisfatti 
delle € percentuali > generali 
relative alla frequenza, igno­
rando del tu t to l'esigenza di 
* costruire > una scuola nuo­
va e moderna e togliendo, 
così, anche larghe possibilità 
di lavoro al personale inse- ' 
gnante nel campo, per es., del 
« doposcuola > o, come si dice 
molto più giustamente, de l ­
la scuola « a pieno tempo > 
(ancora pressoché sconoscu-
ta in Italia), delle classi dif­
ferenziali, ecc. 

D'altra par te , gli Istituti 
Magistrali continuano a es­
sere molto frequentati sia pe r 
il « costo > minore degli studi 
(fra l 'altro, dopo la Media, vi 
si può ot tenere il « diploma > 
in 4 anni anziché in 5) . che 
costringe migliaia di giovani 
a « scegliere » in questo sen­
so, sia per una tradizione in 
base alla quale l 'Istituto Ma­
gistrale COP'>nun ad p*5-*r<» 
spesso ri tenuto come scuola 
di preparazione, per le ra­
gazze. alle at t ivi tà familiari 
e alle professioni femminili 
assistenziali. Nel 1962-'63. gli 
alunni erano complessiva­
mente 87.114 negli Ist i tuti 
statali . 37.487 negli Isti tuti 
privati (confessionali). Non 
sì acquisisce certo, in questa 
scuola, una seria, moderna 
preparazione culturale e pro-
fcrsionale, come non la si 
acquisisce nelle attuali Fa­
coltà (o sotfo/acoffò) di Ma­
gistero. Gli Istituti Magistra­
li dovrebbero quindi essere 
aboliti e la formazione dei 
futur i . docenti iniziare dal 
Liceo, su basi davvero scien­
tifiche. moderne per proie-
guire e concludersi nell 'Uni­
versità. Ma la maggioranza 
'cattolica) dei membri della 
Commissione d'indagine ha 
respinto, come si sa, questa 
proposta: il perchè è chiaro 
quando si ricordi che le scuo­
le-confessionali accolgono già 
oggi il 30% degli alunni de­
gli Istituti Magistrali. 

Il persistere, dunque, • di 
una situazione cosi abnorme, 
è un'altra conferma di come 
siano sbagliati gli indirizzi di 
politica scolastica perseguiti 
dalle classi dirigenti e dalla 
DC. delle gravissime respon­
sabilità che esse si sono as­
sunte di fronte all ' intera so­
cietà italiana, dell 'urgente 
necessità di realizzare una 
profonda riforma democrati­
ca delle s t ru t ture scolastiche. 

ni* fo*. 


